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Gli insegnamenti dell’esperienza

“Che cosa ho imparato in dieci anni di lavoro da operatore di sviluppo locale? Che si può davvero aprire un varco tra il “dire” e il “fare” attraverso una strategia operativa fondata su passaggi misurabili nel tempo. E i passaggi fondamentali, così come suggeriti dalle buone prassi di un Patto Territoriale, sono, in sintesi, i seguenti:

1. ANIMAZIONE

Un Patto deve partire dalla individuazione e dalla stimolazione delle risorse endogene di un territorio. Deve stimolare la volontà di coalizione, che è il presupposto per l’accumulo di capitale sociale territoriale.

2. ASCOLTO

Non c’è animazione e individuazione delle risorse senza un’analisi del territorio fatta sul campo. Il secondo passaggio è fatto di ricerca delle risorse endogene e di ascolto di chi le produce o le tutela.

3. PROGRAMMAZIONE

Le risorse vanno aggregate e indirizzate verso obiettivi raggiungibili. A questo punto non basta più la volontà e la caparbietà dei singoli soggetti produttori, ma occorre che l’intera filiera istituzionale faccia la sua parte. Occorre connettere le “reti corte” con le “reti lunghe”. Le risorse endogene, infatti, hanno bisogno di attivarsi in connessione con risorse esogene: non solo gli incentivi disponibili in base alle leggi vigenti, ma i mercati locali raggiungibili mediante gli strumenti di relazione e comunicazione della società globalizzata.

4. PROGETTAZIONE

In questa fase le idee progetto vengono definite in dettaglio. Se ne misura la fattibilità, la compatibilità e la loro capacità di produrre effetti nel tempo.

5. ATTUAZIONE

Ciò premesso, devo aggiungere che l’ambizione dei Patti Territoriali è creare coesione sociale. Questo obiettivo ci viene segnalato anche dall’Unione Europea, che ha eletto la coesione ad elemento fondativo di ogni ulteriore consolidamento del consesso europeo. L’Europa ci ripete fino alla noia che dobbiamo fare partenariato, ma i luoghi del potere pubblico meridionale sembrano sordi a questa sollecitazione. Mentre dal vitalismo del sistema associativo locale viene un grande contributo in questa direzione, nella mente della classe politica locale sembra ci siano logiche diverse da quelle del partenariato. Le scelte dei decisori pubblici non sembrano essere alimentate dal buon senso”.

“Le Agenzie di sviluppo territoriale, quindi, dovranno servire a colmare la distanza che esiste tra la società che produce e si associa e le amministrazioni pubbliche. Esse servono se offrono un supporto qualificato ai decisori, se contribuiscono ad attuare interventi decisi dai soggetti istituzionali (in base ai parametri di efficienza, efficacia, economicità) e se forniscono servizi evoluti al territorio”.

“Le Agenzie devono, in altri termini, operare per l’innovazione della Pubblica Amministrazione utilizzando le leggi già esistenti. Per questo, non serve una nuova legge regionale. Esse devono sorgere per affiancare i Comuni che le costituiscono: nessuna Agenzia infatti può consentirsi di surrogare i poteri dei Comuni. È in capo a questi ultimi il potere di decidere, perché essi si associano per dare origine alle Agenzie come loro strumento di affiancamento e accompagnamento”.
La governabilità del territorio

“Sono del parere che i problemi riguardanti la governabilità del territorio siano soprattutto due: ricomporre l’unitarietà dell’azione statale, superando la frammentazione esistente tra i vari soggetti pubblici che alimenta alibi, dilazioni e deroghe nell’azione di accompagnamento e sussidiarietà; conferire centralità all’azione della pubblica amministrazione, attraverso la continuità d’azione e la discrezionalità nel rispetto delle leggi, per motivare il dirigente pubblico a non ridursi a burocrate affezionato più alle norme che ai benefici per la collettività che derivano dal suo lavoro. Insomma, meno sanzioni e punizioni, più cultura del buon governo”.

Il capitale sociale territoriale

“I Patti si fondano sul capitale sociale territoriale, un bene immateriale costituito da reti di fiducia, cooperazione e collaborazione. Partiti e sindacati non sono luoghi di accoglienza e coltura di questo capitale, anche perché qui prevalgono specialismi di settore, mentre il capitale sociale è composto da elementi valoriali assai disparati, che occorre ricondurre a sistema. Ecco perché è necessaria una rivoluzione mentale, che esalti l’approccio sistemico inteso come capacità di trarre integrazione dal plurale.

Dobbiamo sapere che i Patti territoriali e le polemiche che li hanno presi a bersaglio dimostrano che le domande “forti” della società meridionale sono sostanzialmente inevase e il paradosso è che, quel poco che abbiamo fatto di buono, lo dobbiamo all’Unione Europea, che ha restituito, dove ha potuto, al territorio la titolarità a decidere. Perciò non servono nuove strutture burocratiche, ma strutture in grado di accompagnare le reti di sviluppo e il vitalismo locale e trasferire le buone prassi da territorio a territorio”.
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